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Il Santuario
di Castelmonte

ù
t)'

Premessa

Il borgo di Castelmonte sorge acl un'altitudine di

618 metri sul livello del mare.

La sua architettura fortificata si staglia al centro

delle colline che stanno attorr-ìo alle Valli del Natisone

ed è chialan.rente visibile daila piar"rura per chi provie-

ne da Udine.

Ai piedi di quelle alture c'è Cividale, da cui nasce

la principale - ma non unica - stracla cli collegan-rento

che conduce, con cilca dieci chilometri di curve, alla

cima del colle. È da Cividale che va vista la storia del

santuario-borgo di Castehnonte, specie per la sua lun-

ga dipendenza da questa cittadina.

Nato come bene di proplietà dei Patrialchi cli

Aquileia, il santualio di Castelmonte fu per sette se-

coli - come vedremo scorrendone la storia - gover-

nato dal Capitolo del Duorno di Cividale, attrâver-

so i suoi emissari nominati ad hoc. La sua esistenza

acquista dunque significato, se così si può dire, dalla

base del colle, come confermano anche alcune anti-

che raffìgurazioni della cittadina, con cui il santuario
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di Castelmonte è posto in stretta relazione visiva: un

disegno a penna di anonimo del Seicento che mostra

chiaramente "Castel di Mbnte" sopra Cividale come

borgo-fortezza e un altro del 1790 acquerellato - l'au-

tore è Nicolò Bonessi - che ne rafflgura in lontananza

la chiesa-santuario stilizzata e esattamente allineata

con il Ponte de1 Diavolo sul Natisone.

Leggenda, origini, stona

Quest'ultimo ci consente di richiamare in breve t

tratti della leggenda che motiva ai devoti la costru-

zione della chiesa di Castelmonte e la sua dedicazione

alla Madonna - com'è noto, per ogni santuario esiste

una diversa leggenda di fondazione (Zotr).Un giorno la

Madonna e il diavolo decidono di fare a gara per conten-

dersi i1 possesso di quella cima che domina ampiamente

z.Là Tri,lità (copia da

G.A. Pordenone), sec. XlX.

il territorio e, in

del Natisone, sl

quel punto del

diavolo, molto

Madonna arrivi

di uno di quest

monte - vincer
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4.

3.

il territorio e, incontrandosi nei pressi dell'attuale ponte

del Natisone, stabiliscono che la cima andrà a chi, da

quel punto del fiume, l'avrà per primo raggiunta. Il
diavolo, molto sicuro di sé, se la prese comoda, ma la

Madonna arrivò in soli due balzi - l'impronta del piede

di uno di questi sarebbe rimasta a metà della salita al

monte - vincendo 1a gara.

t.Veduta della chiesa di

San Rocco a Carraria.

ità (copra da

lenone), sec. XIX.

¿.Msdonna Odigitriø

incastonata nella facciata

della chiesa di Carraria.
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Leggenda a parte, i1 santuario ha origini antichissi-

me, anche se non individuabili con precisione.

Certo è che già nel IV secolo dopo Cristo vi esi-

steva una costruzione, unâ sorta di fortezza, che in

epoca romana doveva assiculare la clifesa del confìne

Nord-orientale e di Aquileia. La conferma dell'origine

romana del primo edificio arrivò nel 1960, clopo che

gli scavi per 1'allalgamer-rto clell'attuale cripta condus-

sero alla scoperta di un pavimento in cocciopesto clel

IV secolo, i cui resti sono oggi esposti fu loco in una

vetrina. Il cocciopesto era un mateliale impiegato per

la pavimentazior-re di vascor-ri destir-rati alla conserva-

zior-re delle derrate alimentali. Poteva dunque trattârsi

di un avamposto rnilitale oppure di un luogo di rifu-

gio e osservazione.

s.Uno deí 15 capítelli cott i
"Misterí del Rosnrío" lungo

la salita al santuario.

Il carattele

evidente già a ,

vedremo ha avr

di esistere.

Allo stesso

I'originaria fur

senti entro Ia r

in parte da ne

vozionale, da t

l'ufficio del "8,

"La Madonna,

frati cappuccin

Rovigo - divuli

legati all'attuali

e soprattutto d

dato spazio e ar

Sono infatti

cora oggi si re
Mont" - così I

vengono anche

confine slovenc

Gora owero "lv

Il carnrnino

lato dalle "Ma,

deriva da1 grec

teralmente "co,

sculture lapidet

da e raffiguran

di queste fonnr

Una si può

la chiesa di Sa
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5.

11 carattere dt fortezza difensiva risulta ar-rcor oggi

evidente già a chi guarda il borgo da lontano e come

vedremo ha avuto, nel corso dei secoli, buona ragione

di esistere.

Alio stesso modo risulta ben chiara al visitatole

I'originaria funzione abitativa delle costruzioni pre-

senti entro la cinta delle mura, edifici oggi occupati

in parte da negozi di oggettistica ecclesiastica e cle-

vozionale, da un piccolo bat'-punto di ristoro e dal-

l'uffìcio de1 "Bollettino" di Castelmonte. Il bollettino
"La Madonna di Castelmonte", fondato e redatto dai

frati cappuccini del Santuario - da Padle Eleutelio da

Rovigo - divulga dal l9l5 ia parola de1 Vangelo, temi
legati all'attualità, ai valori cristiani, alla vita dei fedeli

e soprattutto dei pellegrini, alla voce dei quali viene

dato spazio e ascolto.

Sono infatti sempre numerosi i visitatori che an-

cora oggi si recano in pellegrinaggio a "Madone di
Mont" - così 1o appellano i friulani - e molti pro-

vengono anche da lontano, oltre che dall'irnmediato

confine sloveno (in sloveno Castelmonte si dice Stara

Gora owero "Monte antico").

Il cammino dei pellegrini era anticamente segna-

lato dalle "Madonne Odigitlie" (la parola odegitria

deriva dal greco antico o oòryyfitpn, e significa 1et-

teralmente "colei che mostra la direzione"), piccole

sculture lapidee a bassorilievo dislocate lungo la stra-

da e raffiguranti la Madonna con Bambino. Quattro
di queste formeÌle di pietra sono arrivate fino a noi.

Una si può vedere incastonata sulla facciata dei-

la chiesa di San Rocco a Carraria, la chiesa che si

zi 15 capítelli con i

del Rosario" Iwtgo

al santuario.
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incontr¿r ploplio all'iniz.io clella stlada in salita che

concluce al santuario. Gli altri rilievi in pietra etano

dissenrinati e mulati su capitelli lurigo il percorso cli

salita - oggi scanclito da 15 edicolc votive in rnosaico

raffiguranti gli altlettanti misteri del Rosat'io (sono

state realizzate da Angelo Gatto e nesse in opel'a I'fl

settemble del 1976, clurante il prin"ro pellegrinaggio

seguito al terlibilc terren-toto). Altrc due Maclonnc

si trov¿ir-ro nìurate, cot-ne rreclrelno, nci pressi ciel san-

tuario e I'ultima è custodila al lvluseo Alcheologico

Nazionale di Civic'lale.

Quello clella lvladonna è setnplc stato a Castel-

mor-rte i1 culto principale - infatti il nome di Castel-

rronte è la formula corllpress¿ì di "Castcl clel lvlonte



ma Odi{itûa.

na Odigitria.

della Nlailonna" r-ì'ìa non l'unico: fin dagli inizi l-ra

col-lvissuto con quello minore di San Micl-rele Àrcan-

gelo, a cui oggi è dedicata la cripta. Gli stucliosi (so-

prattutto Guglieln-ro Biasutti c Gabriele lngegr-reri, cui

la redazione della plesente guicla devc molto) hanno

tentato di stabilile esattamente se ci fosse stata una

precedenza dell'uno sull'altra, ma ir-wano.

Ällo stesso rnoclo si sono trovati di fronte acl al-

cune clifficoltà qualldo hanno provato a str-rdiare e

ricostruire con precisiolle la storia delle oligini del

Santuario. Moltissin-ri documenti lelativi al peliodo

t-nedievale sono infatti andati perdr"rti a cansa dei ri-
petuti incendi awenuti nell'archivio del Capitolo clel

Duomo di Cividale, che li conservava.

Plobabilmente Castelmonte fu soggetta, assieme a

Cividale, alle dor-nir-razior-ri longobarda e frirnca, viven-

c1o un perioclo di fiolitr-rla nel sec. X sotto Belengario.

Con celtezza si può affern-rare che alla fine del

Meclioevo il culto nariano, il santuario e il castello

elano già L¡en strutturati e questi ultimi in una veste

architettonica non molto distante cla cluella attuale.

Un aspetto da non tÍascurare è quello clella pro-

prietà delf istituzior-re religiosa. Inizialmente il Santna-

lio era,1o si è anticipato sopra, di ploplietà esclnsiva

ciei Patriarchi di Aquileia, poi passò al priorato di

Santo Stefano di Cividale - cl-re lo amrniuistrò fino

aI 1253, quando fu sopplesso - e infine del Capitolo

clel Duomo di Cividale. C'è c1a dire cl-re la plepositura

di Santo Stefar.ro era piir antica di quella di Cividale e

il fatto cl-re tra i suoi beni ci fosse anche Castelmonte

significa che questa eLa ahneno antica come lei. La

9
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8.

dipendenza dal Capitolo de1 Duomo di Cividale durò

comunque diversi secoli, ðaI 1253 aI 1913, anno del-

I'arrivo dei frati cappuccini a Castelmonte.

Il piìr antico documento in cui il Santuario di Ca-

stelmonte viene menzionato è una pergamena del

1175: in quell'anno un certo Hervico de Cividale, fr-

duciario del patriarca Volrico Ii, decide di rinunciare

a parte dei suoi beni, avuti in dono da1lo stesso pa-

triarca, tra i quali frgurano quelli di "Santa Mariam de

Monte". Fino a quel momento c'etano stati sei o sette

secoli di silenzio documentario.

Ma che "Santa Mariam de Monte" fosse assai im-

portante, 1o si è compreso con maggior certezza in

seguito a1 ritrovamento di altri due documenti del

10
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sec. XIII, dai quali si deduce che il santuario doveva

avere una rendita molto alta: nel 7244 vtene menzio-

nato infatti addirittura in un breve papale redatto da

Lione, questa volta per una cessione di beni a favore

di Guglielmo, già decano di Aquileia e in queil'anno

anche canonico a Cividale. Nel secondo documento,

daïaio 1247, si attribuisce al santuario una rer-rdita di
14 marche, che era una cifra superiore a quella di ben

31 delle 4B pievi esistenti nel Friuli di allora (anche se

Castelmonte non era chiesa plebanale).

Una data rilevante fu poi anche quella del 14 agosto

1253: in quell'anno, il patriarca di Aquileia Gregorio

di Montelongo e il Capitolo di Santa Maria di Civida-

le decidono di sopprimere i1 capitolo di Santo Stefano,

già proprietario del santuario, e di ripartirsene i beni,

impostando in questo modo una situazione che sareb-

be limasta invariata per sei secoli e mezzo. Nello stesso

anno si decide anche di costruile un chiostro davanti

alla chiesa, per accogliere i già numerosi pellegrini in

visita. Quel chiostro è esistito almeno frno alla fine del

Settecento, quando venne distrutto in seguito ad un

crollo della pavimentazione e la sua struttura architet-

tonica si può oggi immaginare osservando attentamen-

te una nota incisione del santuario della "Beata Vergine

del Monte" eseguita dalla suora-artista Isabella Piccini

(di cui parleremo più avanti). La scalinata di collega-

mento al chiostro venne realizzata nel 1354 ed è quella

che oggi unisce la piazzetla del pozzo alla chiesa.

Del periodo medievale si hanno dunque scarne

notizie alle quali si può aggiungere quella della gran-

de indulgenza del 1378, concessa da Papa urbano VI

î

8.

di Castelnonte.
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a coloro che avessero effettuato ur-r pellegrinaggio al

santualio. Le iudrrlgenze venivano ìtr gcttere cotlccsse

in segr.rito ad eventi di un certo rilievo, in questo caso

la conclusione di importanti lavori di rinnovamento

architettonico e stmtturale nella chiesa, che già r-rel 1268

aveva subito gravi dar-rneggiamenti per ttn fulmine.

Ben piùr importanti e documentati furono per'ò i

lavori effettuati nel Quattrocento e nel Cinquecento.

Prima di questi bisogna ricordare che c'erano stati

nel frattempo diversi scossoni politico-r'eligiosi di cui si

deve tenere conto: lo scisma seguito al ritorno dei papi

a Roma dopo il periodo avignonese, i1 tlasferimento

del patlialcato a Ucline, le ostilità di vari signori feuclali

del Friuli, che cercalor-ro di approfittare della situazio-

ne, osteggiando il potere dei patriarchi e favorendo

e.Vedutn dí Cividale e

Castelntonte itt øt àisegno

tlel XVII secolo (Udine,

Biblioteca Civica).
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f intervento dei veneziani, la cessazione del clominio

tempolale del patlialcalo e il conseguente passaggio

¿rlla doninazione della Repubblica di Venezia, che durò

fino aI 1797 e spostò il confine dell'Impelo asburgico

al di là del Fiurne Juc1r'io. Senza contare le gravi carestie

seguite allâ peste e le invasioni clei tulchi, che poltaro-

no ad ur-r raffolzamento clelle strutture difensive del ca-

stello, con la creazione c1i spalti e torli d'ar,-vistalnento.

Nel Quattlocento ci fu un breve pelioclo di rin-
novamento ed espansione den-rografica con riflessi

positivi anche sulla vita clel Sar.rtuario. Nel l44B il
Capitolo di Cividale decise di far rea\izzareuna statua

dedicata alla Madonna. La statua, che venne "intro-
nizzata" ufficialmente nel 1479, è quella che è giunta

fino a noi, seppur subendo restauri e ritocchi, e si

trova sull'altare maggiore.

Tra 1467 e 1469 la cl-riesa venne ingr.anclita e

ampiamente n.rigliolata: il presbiterio, l'abside e il
campanile furono i lavoli di ristlutturazione piìr

impoltanti, assierne al rifacimer-rto completo clel tct-

lo. Per realizza¡li vennero effettuate delle questue di
denaro, nla i soldi a¡r'ivarono anche dalla vendita clel

frumento e da lasciti e donazioni spontânee da parte

di fedeli. Inoltre il Capitolo di Cividale elesse per in-
vestitura dei fabbricieli in montibus, figure che dove-

vano seguire e controllare l'anclamento dei lavori. Nel

1475 si conclusero i lavoli del campanile - 1o licolda
una targa scolpita tuttora presente sulla muratura

dello stesso - e nel l47B il Papa Sisto IV concesse

un'indulgenza plenaria a chi avesse visitato quattro

volte la chiesa e a cl-ri avesse lasciato offerte per la sua

9.

di Cit,idale e

núe in un disegno

secolo (Udine,

:a Civica).
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10.

foltificazione e pel la costruzione cli alloggi di pelle

grini. LB setLenbre 1479 le celeblaziorli si conclttseLo

con un "graude perdono'l

Nel 14BO velue attche fondata 1a collfratcrnita di

Santa Maria a cui erano iscritti uomini e donne del

bolgo e dei paesi della valli viciue: spesso prorveclevzr

ird applontare cìei prartzi e dist¡'ibuile Lreni alirnentali.

-

ro. Il pozzo.

Sulla facciata,

no, così chian

fìn da allora, i

con un'iscrizi,

r\ltri l¿ivor

chies¿r hernno

danni caus¿rti

I
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Sulla facciata della sede originaria, la Casa del Pellegri-

no, così chiamata per Ia precisa funzione che ha avuto

fin da allora, è ancora oggi visibile una lastra di pietra

con un'iscrizione dedicata alla confraternita.

Altri lavori di ristrutturazione ail'interno delia

chiesa hanno luogo nel Cinquecento, in seguito ai

danni causati da scosse di terremoto (nel 1511 e nel
tt. Crocifisso accønTo

al pozzo.

15



1514) e dai fuhnini che rovinavano continuamente i1

tetto (solo nel 1777 si ebbe un primo progetto di para-

fulmine, ideato da Franco Maria Stella). Nel 1539 vie-

ne costluito l'altare della clipta di San Michele e nel

1544 viene rifatto il pavimento della chiesa, con una

liconsacrazione in occasione della visita del vescovo di

Caorle, mentre nel 1579 c'è il giubileo (lo documenta

anche un'iscrizione nella cripta).

Nel Cinquecento la storia artistica del santuatio viene

toccata da due grandi nomi dell'arte: Giovanni Bellini,

che la sfiora solamente, e Giovanni da Udine, il grande

artista che lavorò con Raffaello a Roma. Di entrambi pur-

troppo non rimane alcuna traccia se non r-rei documenti.

Ne1 1515 si richiede la consulenza de1 veneziano

Giovanni Bellini per creare una adeguata cornice alla

statua della Maclonna, una þala o ancona con due sta-

tue ai lati e un Cristo risorto in cirna. Il progetto venne

affidato a Nicoia fu Malco di Santa Maria Nuova in

Venezia, ma poi non realizzaÍo perché troppo caro.

Giovanni cia Udine viene invece incaricato della

decorazione pittorica del presbitelio, alcuni stucchi

decorativi e un gonfalone, tra il 1535 e i1 1546. Una

Iettera del clecano di Aquileia Giacomo Nordio, da-

tata proprio 1535, ricorda che l'artista aveva chiesto

espressamente la calce istriana: " mastro Giovanne

raccamator pittor, il quale wle depinger essa capellø, et

vole calcina istriana della vechia bene riposata". Qregh
affreschi vennelo danneggiati dalle infiltrazioni del

tetto e nel 1595 furono ridipinti. Per gli stucchi e per il
gonfalone, anch'essi per noi percluti, il pittore ricevette

in dono un cavallo bardato.

Prima di ir
secoli seguenti.

Castelmonte e

intrecciarono <

diana e con il c,

dale. Attorno a

economia nella

e i beni, le de,
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13.

72.

Prima di introdurre i principali awenimenti dei

secoli seguenti, bisogna ricordare che al Santuario di

Castelmonte eventi artistici e ricorrenze religiose si

intrecciarono continuamente con fatti di vita quoti-

diana e con il controllo esercitato dal Capitolo di Civi-

da1e. Attorno al Santuario ruotava infatti una precisa

economia nel1a quale ie funzioni religiose, le proprietà

e i beni, le decisioni, le ristrutturazioni e I'esercizio

n.Il cantpanile.

ß.La targa del canonico

Leonardo Puppi stù

campanile (1475).
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14.

della giustizia venivano amministrati tramite una

serie di figure investite di un ruolo precipuo.

La fonte principale sono i registri dell,e Dffinitio-

nes capitulares, vero specchio della vita del santuario:

in esse vengono rilevati gli episodi piìr significativi,

anche se fino al 1360 non esisteva un cancelliere capi-

tolare vero e proprio e le decisioni venivano registrate

da notai, come i Desideri di Tolmezzo. Altra fonte

sono gli atti di investitura ufficiale dei cappellani in

cui si trovano le descrizioni de1le entrate: la prima

14. Fac ci ata della chi e s a

e campanile.

Ls.Navata e affreschì

di Angelo Gatto.

18
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investitura è quella del presbitero Corrado nel 1368.

Suo compito era tenere puliti i letti per i pellegrini

(in seguito vennero nominate anche persone sposate

e con figli): quelÌa dell'ospitalità gratuita era una

pratica diffusa presso Ie abbazie e gli ospizi e anche

i santuari dovevano farlo. Dunque ai cappellani era

affidata la custodia della chiesa, erano in pratica i
sacrestani, mentre la cura spirituale era riservata ai

sacerdoti diocesani. Venivano nominati dal capitolo

del duomo con una investitura ufficiale, dopo 1'esame

dei loro titoli. Nel 1505 vengono nominati un rettoÍe

e un cappellano: quest'ultimo aveva molti compiti,

oltre a quello di celebrare le messe.

A vegliare sulla difesa della giurisdizione del Ca-

pitolo del Duomo e sulla vita non sempre tranquilla

condotta al santuario c'erala figura del gastaldo, che

era un canonico del capitolo. Il tribunale si riuniva

a Moldiaria o anche sotto un tiglio. Poteva far pagare

multe e imporre angherie (in slavo robota).Interveniva

anche nei processi per crimini o danni di varia enti-

tà. Dal 1609 i condannati venivano messi alla berlina.

vale a dire incatenati a dei ceppi ed esposti al pubblico

scherno neilo spazio antistante la chiesa - ma esisteva

anche un carcere. Il gastaldo vigilava anche su piccole

scoÍrettezze, come quelle commesse da chi portava gli

animali a pascolare nei boschi del san(uario o su even-

ti eccezionali, come la peste del 1630-163I, durante la

quale rilasciava patenti di sanità.

I fabbricieri invece erano coloro attraverso cui il ca-

pitolo esercitava il suo controllo. Tia i compiti dei fab-

bricieri c'era il governo del santuario, del sacrestano e tø.Altare maggiore.
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la ricerca di ruovi s¿rcrestani. Dovevano ¿rnche avele la

cura della cl-riesa e dei fabbricati. 11 fabbliciele liceveva

uno stipendio, nel Settecento erano additittura quat-

tro (mentre a Cit'idale ce tle e1'a ur-ro solo).

La Ver-reranda Fabbrica di Santa Maria in Montc
avev¿r inoltre diverse proprietà, chiesa, immobili, case,

stalle - nel Seicento si pubblicò un libr.o dal titolo Ii-
bro delli animali che sono a nlittà di ragione della Benta

Vergine del Monte - c¡ualche terreno, bosco, osteria.

Speso generarvano vari plobletni di manutenzioue e

gestione, cosicché clal 1435 si elessero due canonici

per governalle d'uffi cio.

A tutelare il castello da eventuali incursioni c>

sempÌicen-rente a manteneì'e la disciplina durante i
pellegrinaggi e nelle frequenti lisse scatenate nelle tre

osterie esistenti, c'erano gli alabardieri e gli archibu-

gieri (cl-re molto spesso provenivano da Premariacco e

da Risano). Nelf inverrtario del 1651, giur.rto fino a noi,

sono inlatli registrrtc diversc ¡r'nli.

Qr-reste brer.i annotazioni consentono di avere, a

chi visita Castelmoute, un'idea piÌr chiara anche delle

altre impoltanti evidenze alchitettoniche del San-

tuario, che sono strettametìte legate a qr.rella pr.ima-

ria, quella religiosa: la ftinzione di castelio-fortezza,

lafforzatasi già all'epoca delle invasior.ri dei tur.chi

in Friuli, e quella di bolgo abitato da persone che

rllotavano âttorno all'economia de1 Santuario stesso.

All'interno di qr-resta econor.nia un ruolo fondar-nen-

tale avevarro i pelleglinaggi. Cor-ninciaror-ro ad aver

luogo già nel Quattlocento, ma è dal Cinquecento che

se ne trovano menzionati rnolti. il plimo fu quello

?3
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organizzaro dal capitolo di Cividale del 1511, per il

fallito assedio imperiale. In genere i canonici e i vari

mansionari ricevevano un compenso se vi partecipa-

vano. Anche le awersità metereologiche fornivano

un valido motivo per i peilegrinaggi, così come 1e

indulgenze, quale quella del 1578-1579, concessa da

Papa Gregorio XIII.

Un pellegrinaggio n.remorabile fu quello di Gemo-

na del 1576. Il 10 di giugno di quell'anno i gemonesi

si misero in marcia verso Castelmonte per celebrare

I'awenuta liberazione dalla peste. Ilevento viene spes-

so ricordato non solo per ia grancle partecipazione,

?4



nra soprattutto per il gl'ande ex voto in argento raffi-
gurante 1a stessa città di Gemona, realizzato per 1'oc-

casione e tuttora custodito nel tesoro di Castelmonte.

Inoitre i gemonesi fecero anche costruire un dormi-
torio per i pellegrini che prese il nome di Camera dei

Gemonesi: era situato davanti all'atrio della chiesa e

comunicava direttamente con la cantoria.

Altro evento di grande lilievo nel Cinquecento fu

la visita aÌ santuario del vescovo di Parenzo, Cesare De

Nores, inviato direttamente dal papa. La visita apo-

stolica ebbe luogo nel gennaio del 1585, nel clima di
grande rinnovamento della chiesa cattolica seguito al

Concilio di Trento. Il vescovo ha lasciato un'accurata

relazione, in cui si leggono diverse considerazioni sulla

vita e suil'attività interna al santuario, una descr izione

della chiesa e alcune disposizioni su prorvedimenti da

adottare: gli altari vennero rinnovati e circondati da

una grata, i1 tabernacolo spostato sull'altare rnaggiore

e g1i altari deÌla cripta demoliti, ad eccezione di quello

di San Michele.

Il Seicento e il Settecento furono due secoli tran-
quilli e pacifìci, salvo il decennio d'apertura, in cui

ebbe corso la guerra tra Venezia e gli Asburgo per il
possesso di Gradisca, che finì nel 1617: fu allora che

venne riparato un foro apertosi nella muraglia e che

vennero poste più guardie a vigilare. Il pericolo erano

infatti gli uscocchi, mercenari al soldo degli imperiali,

e l'aumento dei ladri. Ci furono anche diverse care-

stie e disagi rneteorologici legati alle piogge intense

ma nelf insieme si era aperto un periodo fìorente e di
grande abbondanza cli offerte da parte di donatori.zssionale.
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Questo consentì di apportare migliorie e rinno-

vamenti all'interno della chiesa. Nel 1655 vengono

acquistate daÌ convento di San Francesco a Cividale e

messe in opera le nuove colonne della cantoria, tuttora

presenti. Ne1 1668 viene acquistata la nuova pala per

I'altare del Santissimo, un dipinto di Francesco Can-

tinella, soprannome di Alberto Floreani, capostipite

dei pittori Floreani di Cividale. Alla fine del Seicento gli

altari lignei vengono sostituiti con altri in marmo e si fa

ingrandile nuovamente la chiesa. Nel 1686 viene instal-

Iato I'altare maggiore e due anni dopo gli altari laterali,

ttlti realizzati a Venezia: le fonti ricordano che i pezzi

giunsero al porto di Muscoli e per trasportarli a Carra-

ria e al santuario ci vollero 19 carri trainati da buoi.

Due diversi incidenti strutturali portarono al rin-

novamento e ampliamento de1la chiesa: neÌ 1667 crolla

Ia cantoria e neI 1732 il pavimento dell'atrio - che di-

strusse il chiostro visibile nelf incisione della Piccini. I
lavori di ristrutturazione si fecero negli anni 1737 -L738:

la chiesa ne risultò allungata e Ìa facciata appoggiò sul-

la camera dei gemonesi, di cui si è poco sopra parla-

to. Alla nuova consacrazione, al'venuta il 15 maggio

1744,partecipò il patriarca Daniele Dolfrn (la pianeta

indossata dal patriarca, su cui è cucito il simbolo della

famiglia, i delfini, venne donata al santuario e tuttora

fa parte del suo tesoro). NeÌ 1782 si ebbe anche la si-

stemazione defrnitiva del campanile.

Il Settecento è stato in un certo senso anche un se-

colo di notorietà per il santuario: ci fu in generale una

notevole produzione a stampa di immagini dedicate

alla Madonna di Castelmonte e nel 1729 comparve

la prima stori

istoriale e misti
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la prinra storia scritta ad esso dedicata, la Corona

istoriale e mistica di Vincenzo Sillani. Negli stessi anni

la secorrda confraternita esistente, quella del Santis-

simo Sacramento, nata nel 1593 e che aveva in cur.a

l'omonimo altare, divenne abbastanza ricca da poter

acquistare una casa al centro del castello, far riparare

il vecclrio gonfalone (I774) e offi'ire i soldi necessari

alla riparazione dell'organo e al paganento dell'ar-

madio di Matteo Deganutti, t-rel 1784. I suoi membri
laccoglievano il frur-nento che poi distribuivano cone
pane, vender-rdolo ad un prezzo fisso. Nonostante I'ar-

rivo dei francesi, clai quali subì confische di molti beni
e la soppressione, â\'venuta nel 1810, la confraternita

22.

21. Francesco Chiarottini,

Allegoria della Fede (1767)

nell'altare di sinistra.

zz. Francesco Colussi,

Tt'ittítà con i santi Gregorio

papn e Girolano (1763)

nell'alta¡e di clcstra.
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venne nuovamente ripristinata per vivere fino al 1880,

anno in cui fu insediata una fabbriceria laica per la

gestione dei beni del santuario.

Solo due nei avevano turbato cluella tranquillità

e quel secolo di prosperità, uno di carattere politico

ed un curioso fatto di cronaca. Quest'ultimo avvenne

nel 1738, quando vennero trafugati, sotto forma di

candelieri, lampade e varie suppellettili, ben a0 chili di

argento. I1 furto sacrilego ebbe un che di romanzesco:

I'autore venne presto identificato, grazie ad un botto-

ne della tunica perso durante la fuga e raccolto da suo

fratello, nel chierico Martino Veliszigh, che risiedeva

presso il santuario. Pur essendo riuscito a fuggire,

assieme al complice, in terlitorio imperiale, Martino

venne facilmente catturato, processato e condannato a

?a



-scontare la pena su una galera veneziana. Ma il ladr.o

riuscì a ftiggire dopo cinque anni in male e forte della

sua sedicente cittadinanza da suddito austriaco, di-
chiarata davanti al nunzio pontificio di Vienna, chiese

e ottenne di potel essele ordinato sacerdote.

L-altra r-rota dolente per la vita leligiosa fu il fatto

cl-re dal 1767 comilrciò una maggiole ingerenza della

Repubblica veneta sui beni ecclesiastici. Fulono appli-

cate certe leggi fisca1i che nocquer,o al santuario per-

ché 1'autorità civile aveva il diritto di interferire nelle

cose di chiesa.

A chiusura cli secolo fu invece I'arrivo dei francesi a

portare turbative: nel 1797 vennero sequestrate quasi

tutte ie argenterie, assieme alle armi di difesa - fortu-
natamente il sacrestano aveva proweduto a nascon-

dere Io splendido ex voto di Gen-rona, che è arrivato a

noi esclusivamente per il suo tempismo. Nello stesso

anno ci fu la Pace di Campoforrnido, ma i france-

si tornalono dal 1806 al 1813 e durante I'interregno

napoleonico furono molte le amarczze e le ingerenze

subite. Ecco perché si accolse il ritorno degli austriaci

con sollievo.

Fu sotto l'aquila asburgica che nacque il Comu-

ne di Castelmonte: dal 1820 al lB79 ebbe anche un

ufficio postale, dal 1835 una scuoÌa e raggiunse un

numero complessivo di 1200 abitalrti, poi dal 1879

venne inglobato nel Comune di Prepotto.

Nel 1B4B l'eco dei moti, cui Ìa vita del santua¡io fu

estranea, si fece sentire indirettamente con il ridicolo
sequestro delle alabarde da parte clegli austriaci, che

temevano sommosse.

24,

ppe Scalvini,

della Via Crucis
Z+. Lampada settecentesca.
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IÌinglesso del Friuli in Italia poltò nel 1867 altre

confische dei beni ecclesiastici, applicate al Veneto

col-r una legge spcciale: il Castello e le sue acliaccnze

passal'ono al Demanio Nazionale. Fortunatamente

però il capitolo di Cividale liuscì a trasformarsi ir-r

parrocchia giungendo a riottenele nuov¿rmente tutti i
ber-ri e le pertinenze.

Nel 1913 si decise di affidare ai cappuccini della

provincia veneta, che an'ivarono il 6 settemble, la

custodia del Santualio. L-r ottobre ci ftr un pellegri-

naggio con oltre 10.000 presenze olganizzato da Padre

Eleuterio da Rovigo (il flate morì nel 1935 e il busto,

opera dello scultore Geminiano Cibau, ver-nre colloca-

to dov'è nel 1948).

zs. Act¡tasarttíern

e teùl ù)n e\: v)to.

26.Vetrût1 coil li
raJfigurazione delln

Crocífssíone.
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Nel 1917, alla rotta di Caporetto, il Santuario e il
borgo furono bombardati.

I frati cappuccini che vivono oggi al Santuario - e

che nel 2013 pottanno celebrare Ia ricorrenza di un se-

colo di permanenza dell'ordine a Castelmonte - sono

in tutto undici.

Guida artistica

Prima di illustrare le principali evidenze artistiche

e le notevoli suppellettili ecclesiastiche presenti all'in-
terno del santuario, qualche cenno va fatto anche per

quanto si incontra lungo il cammino.

Superati l'abitato di Cividale e il bivio con il dipin-
to murale di Crßto crocifislo sorretto dø Dio Padre, si

incontra la chiesa di San Rocco di Carraria, sulla cui
facciaTa si può vedere Ia prima Madonna Odegitria.

Da quel punto incomincia I'ascesa al santuario.

Lungo la salita si incontrano i 15 capitelli votivi con

i Misteri del Rosario,realizzati in mosaico dal pittore di
Castelfranco Veneto Angelo Gatto nel 1976 e installati

l'8 settembre di quell'anno al posto dei precedenti

dipinti in olio su rame da Lorenzo Bianchini, del

1 864, deterioratisi per le intemperie. Tra un tornante e

I'altro si possono ancora vedere Ie casere, costruzioni

in pietra che servivano al rifugio momentaneo dei

pellegrini, i quali all'interno vi trovavano delle panche

e Ia possibilità di accendere un fuoco. Giunti ai piedi

della scalinata d'accesso al borgo, si nota subito il suo

aspetto difortezza, evidente dalla merlatura e dai fori

zz Nella pagine precedenti,

Veduta del Santuario.

ze. Antonio Milanopulo,

Affres chi d el presb it eri o

( 1884).
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a forma di serratura aperti per iÌ posizionamento delle

armi. Percorrendo la stretta stradina interna e alzandt¡

gli occhi si scorgono a sinistra, murata, la lastra in pie-

tra con il nome della Confraternita di Santa Maria e,

a destra, lo slanciato campanile. Sul lato ovest di que-

st'ultimo è incastonata Ia targa commemorativa con

I'insegna del canonico Leonardo Puppi datata 1475,

anno di conclusione del suo rifacimento.

Sul piazzale d'affaccio si conserva il pozzo seicente-

sco, collegato nel 1640 ad una cisterna che serviva per

I'approrvigionamento di acqua. Al problema deil'ac-

qua fìno ad allora si owiava con l'aiuto di un mon-

tanaro di Amaro che la trasportava dalla sorgente dei

zs. Particolare deglí affreschi

di Giuseppe Zilli e Giovanni

Masutti (1884).
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e nel 1979 quell

Di fronte al'
trocentesca (14
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olare deglí affreschí

tpe Zilli e Giovnnni

I I 884).

Tre Re fino a1 Santualio, per 700 r-netri. Solo nel 1954

si costruì un prirno acquedotto collegato alla solgente

e nel 1979 quello definitivo, collegato a Udine.

Di fronte al pozzo si apre la ripida scalinata quat-

trocentesca (1438). La facciata attuale della chiesa

è novecentesca (i930) - un portale strombato, un

unico oculo al centro e archetti pensili a decorare il
timpano - così come le vetrate laterali, realizzate nel

1956 dall'altista milanese Luigi Martinotti. A sinistra

si trova la cosiddetta Camera dei Gernonesi, sulla cui

fronte, in una nicchia, sta il busto in bronzo di Padre

Eleuterio da Rovigo, primo rettore clei cappuccini

dal 1913. A destra, sotto il carnpanile, il grande tiglio 30.Veduta della cripta.
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sotto cui si radunava il tribunale e lo spazio dove il

condannato veniva esposto alla berlina.

L'interno della chiesa è ad aula unica e si presenta

luminoso e lineare nella disposizione delle suppel-

lettili. Sulle pareti laterali sono disposti entro teche

rettangolari gli, ex voto più antichi, che un tempo

tappezzavano in una sorta di, horror vacui fiÍTe le

pareti, compresa la controfacciata - come mostrano

le foto dei primi del Novecento. Quelli esposti sono

solamente una piccola parte delle centinaia pervenute

nel corso dei secoli, anche in seguito alle cernite effet-

tuate periodicamente per mancanza di spazio. I più

antichi sono del secolo XVI e sono in argento: ripro-

ducono spesso parti del corpo, soprattutto arti. Tra le

tavolette dipinte se ne contano un esiguo numero del

Seicento (uno soltanto datato 1677) e molte di più del

Settecento e dell'Ottocento. I soggetti piìr ricorrenti

sono le guarigioni dalle malattie, ambientate in gene-

re nelle stanze da letto, le cadute dai carri, dai tetti e

dagli alberi, i rovesciamenti di carrozze e allrí mezzi

di locomozione, gli incidenti di arma da fuoco. Le

raffigurazioni dipinte sono generalmente in uno stile

molto naif, anche se non mancano lavori eseguiti da

pittori professionisti.

Oggi, come vedremo, sono le pareti della cripta ad

essere interamente ricoperte dagli ex rcto píù recenti,

selezionati dai padri cappuccini in base all'originalità

deÌ soggetto. Quelli della prima parte del Novecento

spesso riguardano episodi accaduti in guerra, i piìr

recenti arrivano da friulani emigrati in diverse parti del

mondo, mostrano una casistica assai varia di incidenti
3L. La raccoha di ex voto

moderni.
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32.

e sono spesso trattati con tecniche miste, come acl

esempio il ritaglio di giornali che ripoltano un fatto

c1i cronaca.

Tomando alla navata, in una teca clella parete

clcstra si veclono anche i ceppi clic incatenavano i
condannati. A dare un litmo lineare alle pareti e agli

spazi contribuisce la teoria di forruelle in lrronzo della

\ria Crucis, r'ealizzat¿r da1 milanese Giuseppe Scalvini

nel 1956 e appcsa ai due lati dell'aula. Prcgevoli i corr-

fcssionali settecentcschi posti sotto la cantoria realiz-

zati cla Sebastiano Rizz¿ino nel 1742 e qLrelli ircquistati

in seguito all'aurlento dei pellegrini ncll'Ottocento,

che sono cli Lorenzo lvliani (del 1843) e di Antonio

Scoziero (clel 1868), quest'ultinro in noce con intagli
cl'avorio.

I

i
! :i#*.<.ånr{

zz. Statttn di S. Nlichele e

aJfeschi di GiroInttro llirlolfi.

zt. Partícolnre degli a.fJrescli

dello criptn.

-
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t di S. Michele e

di Girolømo Ridolfi.

oløre degli afreschi

tta.

32.



34.

35.

Le slanciate colonne in pietra con il fusto a roc-

chetto che sorreggono la cantoria ptovengono, come

già anticipato, dal convento di San Francesco in Civi-
dale, da cui furono acquistate.

Sopra 1a cantoria il grande organo del 1956

(2000 canne e 34 registri) * che ha sostituito quello
del 1925 - a sLra volta installato al posto di quello
realizzato nel i7B4 dal veneziano Francesco Merlini,
spogliato delle canne durante la guerra.

La zona absidale comprende una parte di decora-

zioni parietali e il notevole insieme degli altari seicen-

teschi. I recentissimi (1988) dipinti murali dell'arcone

34. Matteo Deganutti,

Crocifisso, sec. XVIII.

3s. Matteo Deganutti,

Armadio di sacrestia,

sec. XVIll.

rs. Ippolita Venie¡

Gonfalone (recÍo), U7 4.
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38.

del presbitelio sono di Angelo Gatto, Ì'autore del mo-

saico sul portaÌe d'ingresso e delle edicole votive 1un-

go la strada: raffigurano al centro la Madonna nel

cenacolo tra Ie chiese di Aquileia e Cividale, nella parte

inferiore I'Annunciazione e tI Natale.

Sulla volta del presbiterio si vede il grancle affresco

con |'Assunzione della Vergine, dove I'Assunta sta al

centro, sotto la Trinità, in un cielo affollato di nuvole

e angeli in pose disarticolate: il dipinto è stato eseguito

37. Matteo Deganutti,

Croc íf sso (particolare),

sec. XVIII.

38.Ex voto di Gemontt

del Friuli (1s76).

37.
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daAntonio Milanopulo alla fine dell'Ottocento ed è im-
portante in quanto riproduce lefattezze dell'affresco cin-

quecentesco ideato da Giqvanni da Udine e poi perduto.

La parte sottostante, con le finte architetture, i cherubini,

le testine alate a monocromo e le colorate alzate colme di
fiori è opera dei pittori Zilli e Masutti (1884).

I tre altari, in marmo bianco e marmi coìorati in-
tarsiati, vennero ideati e allestiti dal veneziano Paolinr¡

Tiemignon - discendente dell'autore della facciata di
San Moisé * quello maggiore nel 1686 e i due laterali

nel 1688. Le pale d'altare di questi ultimi sono invece

xs.La Natiyità della Vergine,

sec. XVIII.

entrambe settece
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Seicento contestr
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39.

titità della Vergine,

entrambe settecentesche (sostituirono infatti nel cÌima

sereno di quella florida temperie quelle realizzate nel

Seicento contestualmente agli altari): quella di destra è

di Francesco Colussi ed è la rafûgurazione della Trinità

con i santi Gregorio papa e Girolamo,deI 1763. Originario

di Ospitaletto di Gemona il Colussi ha lasciato dipinti e

affreschi in diverse località del Friuli, tra cui Centa di Pre-

potto, Forni di Sotto, Povolaro, Runchia di Comeglians.

Il dipinto di sinistra - i1 cui bozzetto preparatorio,

custodito ai Civici Musei di Udine, presenta qualche

differenza nelle scelte figurative e risulta "pir) gradevole

40.La presentaz¡one

al Tempio, sec. XVlll.I.
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per la maggiore libertà di tocco e per I'ariosa impa-

ginazione" (Bergamini) - è di Francesco Chiarottini

(1748-1796), alla sua seconda prova su tela, appena

diciannovenne. I-iopera è del 7767, venne commis-

sionata al suo giovane autore dalla Confraternita del

Santissimo Sacramento - che aveva in cura l'altare

(vedi sopra) - e raffigura l'Allegoria della Fede con i
santi Antonio e Vito. Del Chiarottini, noto negli anni

maturi soprattutto come affrescatore diville e palazzi

friulani - a Udine Palazzo Mangilli Del Torso, a Tol-

mezzo Yilla Linussio, a Bottenicco Villa de Claricini
tt. La Visitazione,

sec. XVIII.

Dornpacher, a Br

Florio - si sottol

gli espliciti richia
I1 grande altar

con una føcies p

due, timpano sp

musicanti sopra
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nelle nicchie late

intarsiato di man
con Bambino, op
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4L.

;itaziofie,

Dornpacher, a Buttrio villa Bartolini Caimo-Dragoni

Florio - si sottolineano in questo lavoro soprattutto

gli espliciti richiami stilistici a Giambattista Tiepolo.

Il grande altare maggiore si presenta naturaimente

con una facies pií ricca, quattro colonne invece di

due, timpano spezzato e diverse statue di Angioletti

musicanti sopra di esso, oltre alle due statue di Søn

Giovanni Battístø e San Giovanni Etangelista, inserite

nelle nicchie laterali. In basso, al centro del paiiotto

intarsiato di marmi, sta un medaglione d,ella Madonna

con Bambino, opera di Andrea Pettirossi. Ma I'opera

q¿- t Assunzione della Vergine

in cielo, sec.XYIlLII.
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di maggior pregio, sia artistico che storico, è la statua

della Madonna con Bambino collocata al centro dei-

l'altare. Gii studiosi non sono concordi ne1 datarne

I'esecuzione, ma alcuni propendono per gli anni

attorno al 1420 ca.: costò 14 ducati e venne collocata

sull'altare nel 1479. È detta la Madonna viva e iI fatto

che sia nera in volto è da collegare " 1. . . ] alle vecchie

madonne di tipo iconico consacrate dalla leggenda

come quella dipinta da San Luca" (Cevc). È costruita in

pietra arenaria e presenta alcune parti in legno, frutto

dei tanti restauri subiti nel corso dei secoli: nel 1675

ts - t in co ro n azi one della

Vergine, sec.XYIII.
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43

venne ritoccato il volto da Francesco Micelio, nel 1891

intervenne f intagliatore e doratore Luigi Pizzini di

Udine - che realizzò anche una statua di San Michele

posta nella cripta - e infine, nel 1904, don Giovanni

Sinicco, nuovo sacerdote di Lusevera, che modificò il

drappeggio e il particolare della Madonna allattante

"per non offendere la pietà dei cristiani e non scredi-

tare la santità cristiana". A dispetto dei tanti ritocchi

e delle ridipinture subite, essa conserva comunque

nelf impostazione e nella fattura i suoi caratteri origi-

nari, che hanno consentifo di tpofizzarne provenienza

e ambito artistico e di attribuirne la paternità ad un

artista nordico, probabilmente di area salisburghese:

il trattamento morbido delle pieghe della veste rispec-

chia infatti i canoni del cosiddetto Weichenstil (stile

molle). liconografia fonde invece diversi caratteri: il
velo sul volto è un richiamo bizar.rtineggiante, l'im-

postazione con il Bambino sulle ginocchia rispecchia

quella dei Wesperbilder (le madonne dolenti o Pietà),

ma l'atteggiamento di scoprire il seno richiama le co-

sicldette Madonne de1 Latte, oltre che le Odegitrie.La

Madonna e il Bambino vennero incoronati nel 7922 e

le corone vennero rubate la prima volta nel 1932.

La sua immagine venne divulgata attraverso le

stampe settecentesche - molto note quelle tratte dal

clisegno di Pietro Corgnasso del l7l0 - ma si trova

anche immortalata in due importanti opere custodite

presso il Santuario, entrambe realizzate da artiste

donne. La prima è la già ricordata incisione eseguita

dall'artista veneziana Elisabetta Piccini, poi divenuta

suor Isabella (16461 1734). La Piccini era figlia d'arte,
ronazione della

sec. XVIII.
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44.

provenendo da una famiglia di incisori e fin da piccola

poté conoscere i ferri del mestiere, fatto che, una volta

adulta, le permise di svolgere un'attività remunerativa

e di notevole qualità artistica. Lavorò per i piìr noti
editori veneziani e per grandi editoli cli città italiane,

acquistando notorietà. Stampe dei suoi lavori sono

presenti tra l'altro a Gorizia - nei Musei provinciali e

nel monastero di Sant'Orsola - e a Moggio, nel Museo

diocesano di Ar
della Madonna è

Sacramento reali

Venier, artista fri
Udine, nella chie

quattro suoi dip
Maria Assunta, t

Ma c'è un'alt
il suo important
Santuario: si tra
(tzss-tzgz). lJr
sec. XVIII, è ap1

l-toto pellegrino,

ridoio a destla

5?

44, Ex yoto itl argetlto.
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to in argento.

diocesano di Arte sacra. La seconda raffigulazione

della Madonna è il prezioso gonfalone del Santissirno

S¿rcranrento realizzato e dipinto nel 1774 da Ippolita

Venier, artista friular-ra di cui si har-rno poche notizie: a

Udine, nella chiesa di San Valentir-ro, si possono vedere

quattro suoi dipinti e a Ziracco, nella chiesa di Santa

Malia Assunta, una pala con Santo martire.

Ma c'è un'altra figura femrninile da ricordare, per

il suo importante Ìegame con il vissnto spirituale del

Santuario: si tratta della cividalese Benvenuta Boiani

(1255-1292). Un suo delicato ritrâtto, realizzato nel

sec. XVIII, è appeso infatti - accanto a quello cli un

noto pellegrino, Giuseppe Lable - alla parete del cor'-

ridoio a destla della navata: i suoi lineamenti sono

4s, Ex voto cotl persolle

snlvate dalla fin'ia di due

cavnlli, I7 10.
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46.

dolci, la carnagione chiarissima, lo sguardo mite e

tiene in mano un libro di preghiere. La Beata Ben-

venuta Boiani prese la decisione di dedicarsi alla vita

religiosa, entrando poi nell'ordine domenicano, dopo

un pellegrinaggio effettuato a Castelmonte. La sua

immagine cominciò ad essere presto divulgata quale

esempio di vita virtuosa e devota e nel Settecento il
nome venne beatificato: un suo ritratto si può vedere

nella chiesa di San Giovanni Battista di Ipplis, un al-

tro dipinto, seicentesco, con San Domenico appare alla

Beøta Benvenuta Boiani è al Museo Archeologico di

Cividale, mentre esistono diverse incisioni che Ia rafÊ-

gurano in preghiera. Molto noto è anche i1 cosiddetto

Velo della Beata Benvenuta Boiani - custodito sempre

46.8x lot'o dell'uomo cui

scoppia il fucile trø le mani,

sec. XVIII.
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46. 47.

(o àell'uomo cui

a Cividale - che la leggenda vuole sia stato ricamato

dalla stessa monaca alla luce della luna e con l'aiuto

degli angeli: è un ricamo in bianco, su tela di lino sot-

tilissima rafÊgurante una Crocifissione, un'Annuncia-

zione e figure di Santi.

Prima di illustrare brevemente le evidenze artistiche

presenti nella cripta, ricordiamo che nella sacrestia

è custodito un armadio intagliato dal noto ebanista

cividalese Matteo Deganutti, autore anche dei due ingi-

nocchiatoi e del crocifisso ivi presenti, neI 1784.

faspetto attuale della cripta si deve agli amplia-

menti strutturali effettuati ta il 1954 e il 1964. Alle

pareti sono sistemati gli ex voto più recenti e al centro,

entro una teca, i ritrovamenti del pavimento di epoca

47.8x voto con donna

ingin o cchiata in ap er ta

campagna, sec. XVII.
I fucile tra Ie mani,

II.
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48.

romana. La cappella plincipale è dedicata al culto di

San Michele Arcangelo: Llna statlla in legno - realiz-

zata ne1 1963 da scultoli clella Val Gardena, che ha

sostituito quella ottocentesca dello scultore uclinese

Luigi Pizzini, orn-rai deteriorata - lo raffigula cor.r

consueti attributi della spacla e della bilancia in atto di

sconfiggele il den-ror-rio. Nella stessa cappella, chinsa da

unâ grata, si r,,ede la statua seicentesca cii un bambino

pel la raccolta delle elemosine , rlolto lidipinta.

Più interessanti cla un punto di vista artistico-do-

cumentario sono i clipinti n-rurali della clipta, opera di

Girolamo Ridolfi, pittore e scultole vissuto nel Cinque-

cento, coevo del Poldenone e dell'Arnalteo e di cui si co-

lloscono ancora poche opere - a Colrl- ons nella cliiesa di

48. Ex l,oto dell'uotno

sotto ¡l carrc rcl,escioto,

scc. XVlll.
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48. 49.

t dell'uonto

rro rcvesci0to,

t.

San Giorgio Martire un suo polittico scolpito e un clipirì-

to con Søn Giovanni Battista e due vescovi, mentre a Sor-

zento un altlo dipinto con San Nicolò San Biagio e Sartta

Margherita. La datazione di questi afÊ'eschi si appoggia

anche alle iscrizioni ar.rcora visibili dei prirni pellegrini

cl-re visitarono la cappella, corne quella di Gaspare Belli-

no, datata 1559. Le figure dipinte rappresentano iI tema

delle Anime salve e dannate, soggetto strettâmente legato

al dedicatalio Michele, il giuclice delle aninte: non a caso

la Madonna guarda proplio velso le anime beate, a cui

GesÌr Barnbino addita. Gli stessi attributi di Sar.r Micl.rele

sono dipinti sulla parete di fondo e il resto della decora-

zione presenta foglie cl'acanto in cui alloggiano testine

alate e varie iscrizioni sacre e dedicatolie in latino.
4s. Er t oto della famiglin
Covacevzaclt, 1944.
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Nonostar-rte le spoliazioni subite dai francesi, che sot-

trassero al santuario la maggior parte delle argenterie, si

può ancola parlare di un tesoro del Santuario di Castel-

monte. Di questo fanno partê diversi dipinti, tra cui una

serie di cinque opere di piccolo formato con Storie dellø

Vergine, ui Utima Cena, alcuni santi e un Rlfratto del pa-

triarca Daniele Dolfin,rurfi di autore ignoto. La presenza

del ritratto del patriarca va senz'altro accostata a quella

della splendida pianeta ricamata donata dal Delfino ne1

L744 - di cui si è più sopra parlato - e sui cui è disegnato

lo stemma della famiglia Dolfin.

Ma uno dei beni più preziosi del tesoro è ser-rz'altro

il già ricordato ex voto in argento della città di Gemo-

na, donato nel 1576 in occasione del pellegrinaggio

effettuato dopo la peste: Ex voto Glemone peste løbo-

rantis MDLXXVI. Ne è autore il bellunese Giovanni

Battista Paduan. Il pregevole manufatto di oreficeria

venne sottratto a bruciapelo - forse scomponendolo in

pezzi - alla rapina dei francesi nel 1797; un'isclizione

51.

50. Ex voto cotl catene e

ceppi usati dai Ttnchi per

imprígionare i tistiani,
secc. XV-XVII.

st. Ex voto in argento.
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i dai Turchi per

are i cristiani,

(ViI.

52.

sulla base ne ricorda infatti la ricomposizione del

1814 e un'altra, al centro, documenta un restauro "GB

Nassigh restaurò per sua devozione 1862".

Nel 1964 era ancora inserito in una nicchia nella

parete nord della chiesa.

Melania Lunazzi
' in atgento.

sz. Pianeta del patriarca

Dioniso Delfino (sec. XVIII).
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e itinerari religiosi nella montagna friulana, Atti del

convegno di studi, Accademia di Scienze Lettere e Arti

di Udine, Thvagnacco, 1998; G. BEncer,rrNr, Francesco

Coltusi, in Allgemeines Künstler Lexikon, 20, 1,998, p.

4L2: Cividât, a cura di E. Costantini, C. Mattaloni, M.

Pascolini, Udine 1999; G. INc¡cNsnr, Storia del Santua-

rio di Castelmont¿, Castelmonte, 2002; G. INcpcN¡nI,

Storia del Santuario di Castelmonte, Casteln.ronte, 2003

(edizione ridotta); G. B¡nca¡¿rNr, Frøncesco Chiarotti-

ni. Allegoria della Fede con i Santi Antonio e Vito, in G.

BnncavrNr, T. Rrn¿zzr (a cura di) La Galleria d'Arte

Antica dei Civici Musei di Udine: dipinti dalla metà del

XVII al XIX secolo, Udine 2003, p. 102; A. Br.q.sottr,

Storia del Santuario di Castelmonte, in "La Madonna di

Castelmonte" XC,2004, nn. I-2,3-10; XCI, 2005, nn.

l-9; XCII,2006, nn. 1-6, B-9.

53. Francesco Chiarottini,

Allegoria della Fede

(bozzetto), sec. XVIII,

Udine, Civici Musei.
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